

TRA LA “NUBE” E LA “VIA” DELLA NON-CONOSCENZA

Offro questo libro allo studio non dei filosofi,

non dei sapienti di questo mondo,

non di coloro che sono implicati 

nelle interminabili questioni di alta teologia, 

ma ai semplici e agli ignoranti, che si sforzano

 di amare Dio più che di sapere molte cose. 





ROLLE, Prol., Incendium amoris
1. CORNICE DI RIFERIMENTO
Per comprendere il pensiero di p.de John Main
 è necessario un riferimento al clima ecclesiale del Conci-lio Vaticano II che Main respirò, soggiornando a Roma durante i suoi studi teologici. I Documenti conci-liari delineano un nuovo orizzonte e, come in filigrana, tematiche come la comune vocazione alla santità
 e il primato della contemplazione
 innerveranno il pensiero e gli scritti di J. Main.
E’ interessante ricordare anche il successivo Documento “Gesù Cristo portatore dell’acqua viva” che sollecita gli Ordini religiosi a condividere con il laicato il loro secolare patrimonio spirituale e di medita-zione
 ed evidenzia,così, il carattere profetico dell’intuizione di padre Main.

 

Da non sottovalutare, inoltre, l’intervento dell’Arcivescovo di Canterbury Rowan Williams
 al Sinodo sulla “Nuova Evangelizzazione” (2012), che presentava l’insegnamento della meditazione come “nuova evangelizzazione” in prospettiva ecumenica.
La letteratura spirituale offre anche l’interessante riflessione del gesuita Ballester che annovera Main nel flusso del rinnovamento spirituale del Novecento, flusso segnato dalla forte spinta contemplativa che ten-ta di accogliere e sviluppare le sollecitazioni conciliari. Definendoli I figli della Nube, Ballester sottolinea una radice comune a questa nuova generazione di maestri dello spirito che, nel farsi della “nuova evange-lizzazione”, introducono la pastorale dell’insegnamento contemplativo:
Ai meditanti veterani sarà palese che la via presentataci da Main è figlia della Nube della non-conoscenza, l’o-pera dell’umile autore anonimo inglese, basata anch’essa sull’incessante ripetizione di una parola sacra. E’ que-sto indubbiamente il modo in cui tanti moderni ricercatori dell’occidente, anche quelli meno impegnati in una pratica religiosa, stanno riscoprendo con più agevolezza e semplicità l’antica saggezza della tradizione contem-plativa cristiana, costretta da secoli tra le solitarie celle monacali. Non è un caso che i principali leaders di que-sta moderna riscoperta siano proprio monaci come Merton, Main, Pennington, Keating, Freeman ed altri; que-gli eredi, cioè, per vocazione delle antiche tradizioni che per secoli hanno approfondito la via del silenzio. Tut-tavia, in nessuna epoca della storia della spiritualità cristiana come nella presente, i nostri monaci contemplativi si son visti così stimolati e quasi costretti a guidare i ricercatori laici di ogni condizione, età ed estrazione socia-le, verso la grande scoperta del silenzio ultimo. Nasce così una nuova e contemporanea pastorale che ci augu-riamo sia in sintonia con la “nuova evangelizzazione”: la pastorale dell’insegnamento contemplativo alle genti della città moderna. Un insegnamento da non confondere con quello della sola preghiera (anche la nota lectio divina tradizionale fa queste distinzioni), ma indirizzato ad educare la coscienza a travalicare ogni movimento concettuale e mentale. Allo stesso modo si prospettano gli orizzonti di un nuovo ecumenismo, basato non tanto sul confronto delle idee, quanto sulla condivisione delle esperienze spirituali. Come afferma l’autore (Main), il suo impegno è comunicare e condividere le ricchezze della tradizione contemplativa cristiana con chiunque de-sideri aprirsi ad essa. Il primo ecumenismo, il più vecchio, ha avuto da secoli la testa come luogo d’origine. Ma la testa, dall’inizio dei tempi, è abituata più a separare che a unire. L’ultimo ecumenismo, e speriamo sia quello definitivo, nasca da un cuore purificato nel silenzio
.
2.  LA “NUBE” NELLA TRADIZIONE BIBLICO-PATRISTICA
Il suggerimento di Ballester è confermato dai riferimenti espliciti di J. Main alla “La Nube della non co-noscenza”. Entrambi gli scritti presentano il sintagma “non-conoscenza” che connota la “nube” dell’Ano-nimo come la “via” di Main. 
Nella tradizione biblico-patristica la nube esprime l’impossibilità umana di sostenere la visione, la luce divina, senza schermarsi; la nube protegge la debolezza dei sensi umani e, velandolo, rivela la presenza del divino e del suo manifestarsi. Mosè è l’interlocutore privilegiato di questa dinamica relazionale:
Il Signore disse a Mosè: “Ecco, io sto per venire verso te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano per sempre anche a te”
. 
Il terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni e lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di corno: tutto il popolo che era nell’accampamento fu scosso da tremore
. 


Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura dove era Dio
.
Tramite Mosè, Dio stabilisce una relazione diretta con l’umanità di cui conosce i limiti e, lungi dall’ab-bandonarla, si rivela adombrato dalla nube, cosicchè l’uomo pur non vedendo può intuire la presenza mi-steriosa e trascendente di Dio. Incapace di conoscenza diretta (visione), l’essere umano conosce utilizzan-do altre vie: tramite il processo razionale (via catafatica) può dire qualcosa su Dio; sostando sull’esperien-za del mistero
 affina la conoscenza intuitiva del Dio indicibile, ineffabile (via apofatica). Questa è la via della mistica, dell’esperienza del Dio intuito più che compreso. 

Ma Dio è sempre oltre ogni esperienza che l’uomo può avere di Lui. Toccata l’anima, sfugge alla presa dell’uomo: cosa resta nell’anima, del tocco divino? Forse l’intima sensazione di una profondità che ha risvegliato i “sensi spirituali”
 (vista, gusto, tatto, ecc.); forse la traccia, l’eco di una certezza interiore. 

Ma la luce divina è sempre oscurata dalla nube del limite creaturale. Dunque, la nube è immagine anche della carne che il Figlio assume diventando uomo: è una nube-di-carne a nascondere la sua natura divina e il Risorto la squarcia, aprendo per l’uomo una via attraverso le tenebre, attraverso la nube della non-cono-scenza. Pertanto, pur necessarie alla conoscenza delle realtà create, con le loro attività somato-psichiche (pensieri, fantasie, stati d’animo, ecc.) le facoltà umane ostacolano la visione di Dio. 

Pertanto, procedere verso l’inconoscibile, sgravarsi del già noto, addentrarsi nell’oscurità della non-cono-scenza: sono questi i passaggi che segnano la relazione tra Mosè e Dio, ampiamente studiata dai Padri, tra cui il Nisseno e l’Areopagita, che interpretano spiritualmente l’esperienza di Mosè che, “entrando nella nube”, conosce per esperienza intima e personale Dio, il non-conoscibile:
Quando Mosè fu solo con se stesso, sgravato della viltà del popolo come di un peso, affrontò anche l’oscu-rità ed entrato nell’invisibile non fu più visto dagli spettatori. Penetrato infatti nel santuario della mistago-gia divina, là venne a contatto coll’invisibile, diventando egli stesso invisibile, insegnandoci, credo, con la sua azione che chi vuole entrare in contatto con Dio deve liberarsi di tutto ciò che è apparenza e, tendendo il suo intelletto verso l’invisibile e l’incomprensibile come verso la cima di un monte, credere che là è la di-vinità, dove non giunge la comprensione
. 
 
Ma la mente, procedendo e giungendo con attenzione sempre più intensa e completa alla conoscenza della dottrina delle vere realtà, quanto più si avvicina a questa conoscenza, tanto più avverta l’inconoscibilità della natura divina
.  



 
Allora, dunque, Mosè si libera da tutte le cose che sono viste e da quelle che vedono e penetra nella caligine veramente segreta dell’ignoranza, in cui fa tacere ogni percezione conoscitiva e aderisce a colui che è com-pletamente impalpabile e invisibile, appartenendo completamento a colui che tutto trascende e a nessun al-tro, né a sé, né a un altro, unito in un modo superiore a colui che é completamente sconosciuto, mediante l’inattività di ogni conoscenza, e capace di conoscere al di là dell’intelligenza con il non conoscere nulla
. 

3. LA “NUBE” NELLA LETTERATURA MEDIEVALE: LA NUBE DELLA NON-CONOSCENZA
Il simbolo della nube ritorna da protagonista nell’opera medievale La Nube della non-conoscenza, di ge-nere mistico-esperienziale. Alcuni aspetti trattati rendono La Nube interessante in quanto fonte, radice spirituale del pensiero di Main che più volte cita questo testo.

Sappiamo che La Nube (XIV sec.) offre l’insegnamento spirituale rivolto ad un giovane 24enne in forma-zione monastica; resta oscura l’identità dell’autore: forse un monaco, un certosino o un presbitero. Al me-desimo autore, che si è assicurato bene l’anonimato, sono attribuiti altri 6 scritti che verranno considerati nel presente lavoro. Nella Nube della non-conoscenza, debitrice di una ricca tradizione mistica, riecheg-giano le Collationes (IXX sulla preghiera) di Giovanni Cassiano, erede e traslatore in Occidente della spi-ritualità del deserto; la sensibilità dei Vittorini (XII sec.); il gusto della mistica renana (XIII-XIV secc.) che riscopre Dionigi Areopagita; la mistica inglese (XIV-XV secc.) espressa da Richard Rolle e Walter Hilton. 

Considerando il lessico utilizzato dall’Anonimo e da Main, si evidenzia un cambio terminologico, pertan-to è bene tener presente che il campo linguistico medievale della “contemplazione” (contemplativo, con-templare, ecc.) in genere corrisponde a quello della “meditazione” cristiana di J. Main.

4. CONFRONTO TRA LA “NUBE” E LA “VIA” DELLA NON-CONOSCENZA


a. Uomo come essere integrale     
L’Anonimo presenta un modello antropologico integrale, in cui la componente corporea non viene svalu-tata a vantaggio di quella spirituale ma la loro unità è considerata un prodotto divino e non deve essere se-parata dualisticamente. Ne consegue che sia il corpo sia l’anima possono servire Dio, ciascuno secondo la propria natura
. E il contemplativo che si raccoglie in preghiera offre tutto se stesso a Dio, dal quale tutto ha ricevuto
. La pratica della preghiera contemplativa permette di sentirsi inabitati dalla presenza divina, fino a poter affermare che, nel più profondo di sé: “Egli/Dio è il tuo essere”
. L’esperienza dell’inabita-zione è espressa in modo plastico ricorrendo ad immagini ed azioni quotidiane:
Lascia che sia lui a operare e tu a subire la sua azione. Tu devi essere come il legno, e lui il falegname; tu la casa, e lui chi vi abita
.
L’orante è consapevole che la presenza divina lo abita e che, se si “lascia fare”, lo trasforma interiormente attraverso il processo di “divinizzazione”, spesso trattato e caro ai Padri orientali:
[…] a questo punto si può dire che in certo senso tu e Dio non siete più due, ma uno solo in spirito; e chiun-que sperimenta la perfezione di quest’opera, a causa di tale unità lo si potrà chiamare a buon diritto “Dio”, come attesta la bibbia
 stessa. Tu però resti al di sotto di lui. Egli, infatti, è Dio per natura e dall’eternità […] E ora, per la sua misericordia e senza alcun merito da parte tua, sei reso un dio nella grazia, e sei unito inseparabilmente a Dio in spirito, in questa vita e nella beatitudine celeste senza fine
.
Anche J. Main focalizza la sua riflessione a partire dalla “inabitazione” dello Spirito Santo; lui stesso ri-corda come fosse stato colpito da tale argomento durante le lezioni romane di dom Vagaggini e di fre-quente utilizza la metafora paolina dell’uomo “tempio” di Dio e, dunque, “luogo teologico”. In modo ana-logo, ribadisce la centralità del “cuore” umano
, sede dell’azione dello Spirito:
             

Il motivo per cui meditiamo è che crediamo che Cristo ha mandato il suo Spirito proprio in queste profon-dità, perché inabitasse il nostro cuore […] lo Spirito di Dio inabita il nostro cuore e da quel silenzio irradia il proprio amore
.       
b. Uomo come being in progress     
Come il seme nascosto nel solco sviluppa una energia vitale, così il cristiano è un essere in progress; l’ar-tista divino plasma in lui l’immagine del Figlio, attraverso il dinamismo della “cristificazione”
. Sia l’A-nonimo sia Main presentano un Dio che non forza l’uomo, che dona la sua grazia a chi la desidera, a chi la accoglie ed è disposto a collaborare alla propria santificazione:

Questo desiderio (di Dio) deve venire dal profondo della tua volontà ed  è opera della mano di Dio onnipo-tente, sempre se c’è il tuo consenso […] Dio è pronto e ti sta aspettando
.
Quel perfetto slancio d’amore che inizia qui sulla terra è ancora lo stesso che durerà per sempre nella beati-tudine del cielo: l’uno e l’altro sono una sola cosa
.
L’eredità di cui parla S. Paolo è la possibilità di vivere la vita di Cristo, di essere con Cristo nel mondo in cui ci muoviamo, di essere radicati nel Padre come lo è lui. E ciò si realizza attraverso una cammino di di-stacco da sé, di assiduità, di semplicità; è la via della santità, la via della non-conoscenza
.
c. Mettersi in cammino - meqa-odo/j 
Il lavoro contemplativo è un cammino interiore, un percorso che chiede di stare “lungo la via”. Nei Van-geli spesso Gesù chiede: “Chi cerchi? Chi cercate?” E San Benedetto vuole che la medesima domanda sia rivolta a quanti si affacciano alla vita monastica. La “ricerca” è la cifra identificativa del discepolo cristia-no, perchè l’uomo che desidera incontrare Dio tende verso l’“oltre” da sé. 

Il percorso della contemplazione pone condizioni e regole e necessita di un impegno serio; ha una natura progressiva che rispetta la struttura umana, procedendo dall’esterno verso l’interiorità della persona. 
1.  un corpo in quiete e in silenzio
La porta d’ingresso è il corpo con le sue sensazioni, che va messo in quiete. A questo scopo l’Anonimo indica l’attenzione ad alcune condizioni necessarie: la postura seduta; lo stato di tranquillità; la solitudine e il silenzio: 
Piuttosto, mettiti a sedere completamente tranquillo, quasi tu volessi dormire, tutto preso e immerso nel tuo dolore
. 
Ti dico con tutta verità che quest’opera (lavoro contemplativo) richiede una grande pace e una totale e pura disposizione d’anima e di corpo
.
Ti piace star solo, seduto con te stesso; hai paura che la compagnia degli uomini ti possa ostacolare; a meno che si mettano anche loro a fare il tuo lavoro
.
Grazie a questa conoscenza (di se stesso), l’uomo se ne sta seduto tranquillamente in se stesso, come un re incoronato nel suo regno, ed è in grado di governare con forza, saggezza e bontà se stesso, i suoi pensieri e gli impulsi sia del corpo che dello spirito
.
Ricevendo le giuste attenzioni, il corpo e l’anima sviluppano una sinergia che sostiene entrambi:
Dunque, per amore di Dio, controllati nel corpo e nell’anima con gran cura e mantieniti in salute, per quel che sta in te
.

Non appena l’anima si mette decisamente al lavoro, subito, senza che il contemplativo ci faccia caso, il cor-po, che magari prima di cominciare pendeva verso terra o da una parte o dall’altra per comodità della carne, si tiene su ritto in virtù dello spirito, e segue in certo qual modo con il proprio atteggiamento fisico il lavoro spirituale compiuto dall’anima
.
Anche padre Main insiste sulla postura, sul respiro e sulla necessità di coltivare lo stato di quiete (still-ness), di tranquillità e di silenzio, esteriori ed interiori:
Se l’uomo moderno è divenuto incapace di percepire il proprio spirito, il pneuma, l’essenza del proprio im-mutabile ed assoluto essere, è da imputarsi al fatto che egli ha perduto la capacità di silenzio non ne fa più l’esperienza. Non sono molte le affermazioni sulla realtà spirituale che riscuotono un consenso universale; ma a questa è stata data la medesima formulazione in quasi tutte le tradizioni: è solo accettando il silenzio che l’uomo può conoscere il proprio spirito, dove scompaiono ogni molteplicità e ogni divisione
.   
2.  il primato della interiorità  
Conducendo all’interiorità, la quiete guida il “ritorno al cuore”, da intendersi come rientro verso la centra-lità della persona. E’ questo l’obiettivo di tutto il lavoro contemplativo: convogliare ogni energia verso il cuore, per renderlo recettivo, capace di ascolto e di presenza al Dio che lo abita e che svela all’uomo la sua identità più profonda e più nobile: la sua figliolanza divina.  

Non intendo il tuo cuore fisico, ma quello spirituale, cioè la tua volontà
.
Il messaggio essenziale del cristianesimo è che Dio è presente nel fondo del nostro essere uomini. Per questo dobbiamo imparare l’umiltà. Per questo dobbiamo imparare il silenzio; perché dobbiamo entrare nel fondo del nostro sé, per incontrare l’alterità di Dio e in quell’incontro scoprire il nostro sé essenziale in unione con Dio
.  

           
3.  il cuore malato: la “nube della non-conoscenza” 
Scendere nei meandri del “cuore” mette l’uomo di fronte al suo mondo interiore, talvolta nascosto, tal’al-tra sconosciuto, pertanto rende vulnerabili perché più consapevoli dei limiti e degli attaccamenti ai mol-teplici beni e alle sicurezze materiali che offuscano l’occhio interiore, impedendo la “visione” Dio: solo sciogliendolo dai vari lacci, il cuore inizierà a guarire
. Il lavoro contemplativo/meditativo sottrae l’atten-zione cosciente e pone in stand-by il chiacchiericcio mentale, le fantasie, ecc.; si tratta di un lavoro senza dubbio “faticoso”
, come dice l’Anonimo, ma necessario perché il cuore recuperi pulizia e libertà:
Quest’amore (contemplativo) non solo distrugge il fondamento e la radice del peccato, per quel che è possi-bile nella vita presente, ma in più suscita la virtù
.
quando iniziamo a meditare, scopriamo che siamo distratti. Siamo incapaci di silenzio, la nostra mente di-vaga disordinatamente seguendo i percorsi più assurdi, fantasticherie
.
4.  la cura: la “nube dell’oblio”
Nel testo dell’Anonimo si parla anche di una seconda nube, meno nota, da utilizzare come rimedio per la nube della non-conoscenza: si tratta della “nube dell’oblio”. Il limite posto dalle facoltà umane (pensieri, ecc.) che impedisce la conoscenza diretta di Dio, va coperto dalla nube dell’oblio cioè va messo in sordi-na, perché si risvegli la conoscenza intuitiva che opera il passaggio dal “comprendere” al “fare esperien-za” di Dio. Sulla stessa linea, Dionigi Aeropagita aveva affermato: “La più perfetta conoscenza di Dio si ottiene con la non-conoscenza”
. Pertanto, in merito alla contemplazione si afferma il primato dell’espe-rienza che veicola una conoscenza immediata e personale della divinità:
E infatti durante la contemplazione il tuo unico scopo e desiderio deve essere quello di percepire Dio. Se all’inizio di ho esortato a rivestire la percezione di Dio in quella del tuo essere, è per via della tua inespe-rienza
.
In questo modo opera l’amore e nessuno può saperlo all’infuori di chi ne fa esperienza
.
Lascia da parte la conoscenza di Cristo che si acquista con la riflessione e la immaginazione, se vuoi impa-rare a dedicarti spiritualmente alla semplice coscienza del tuo io e di Dio, considera l’esempio che Cristo stesso ci ha dato nella sua vita
. 
Quando si tratta di meditazione, non studiare ma calarvisi, saggiare, scoprire idealmente e concretamente quanto è buono il Signore e noi in Lui
.   
Considerando la conoscenza esperienziale di Dio come il vero e proprio “nocciolo”
 della vita cristiana, padre Main insiste sulla necessità di obliare, di limitare gli ostacoli, ma utilizza termini diversi come “di-staccarsi, lasciar andare, abbandonare” (letting go):
non ci sia nulla che lavori nella tua mente e nel tuo cuore, se non Dio solo. Cerca di sopprimere ogni cono-scenza e coscienza di qualsiasi cosa che sta al di sotto di Dio, e ricaccia il tutto ben lontano, giù sotto la nu-be dell’oblio
.   
La meditazione è tempo di povertà, di silenzio, di oblio di sé
.
ci abituiamo ad abbandonare tutti i nostri pensieri, i progetti, i processi mentali […] Abbandoniamo tutto perché sappiamo che dobbiamo raggiungere un totale silenzio
.
Un lavoro contemplativo serio è continuativo, tanto che la tradizione del deserto parla di preghiera inces-sante, di preghiera continua; è privo di attese, anche dopo aver profuso impegno ed energie, e forte è il ri-chiamo alla retta intenzione ed alla gratuità del cuore che lascia a Dio la scelta dei tempi e dei compensi, abbandonandosi a Lui con fiducia. Tale impegno richiede fedeltà, tenacia e l’umiltà di accettare che sia Dio a computare i risultati:

Perciò, ti prego, disponiti di buona voglia a seguire quest’umile slancio d’amore del tuo cuore, perché esso vuol essere la tua guida in questa vita e vuol condurti alla felicità nell’altra. Quest’impulso d’amore senza il quale non c’è opera buona che si possa cominciare o finire, è l’essenza e la sostanza di ogni retta esistenza. In poche parole, non è altro che una retta intenzione in armonia con Dio
. 


non pretendere di gustare la dolce mandorla senza aver prima frantumato il duro guscio e masticato l’amara scorza
. 
la meditazione è come arrampicarsi su una pertica di trenta metri. Ci vuole perseveranza, ci si deve fermare un attimo, riprendere fiato e ripartire. Man mano che si sale godiamo di una vista migliore […] tra le nuvo-le, non si sa se si avanza, se non per l’impegno che si profonde nel salire centimetro dopo centimetro. Il no-stro impegno verso Cristo deve essere assoluto […]. Rimandare l’impegno è un tormento atroce
.         
5.  lo strumento necessario: il “mantra”
Come ogni percorso, anche la contemplazione/meditazione necessita di chiarezza della direzione e co-stanza nella rotta, e questo chiede di utilizzare una sorta di bussola, ed il mantra offre questo servizio ne-cessario e prezioso. Utile a tenere a distanza il chiacchiericcio mentale, il mantra permette di non perdersi nei meandri dei pensieri e delle suggestioni; è costituito da parole brevi che come dardi, come grida di aiuto, raggiungono il cuore di Dio più velocemente del lungo salmodiare. In proposito, nella Nube i riferi-menti abbondano:
pochissime parole: meno sono, meglio è. E se si tratta di una piccola parola d’una sola sillaba, a mio parere è ancor meglio
.
Per questo sta scritto che “la preghiera breve penetra il cielo”
.
Pregare […] non con molte parole, ma con una semplice parola di una sola sillaba […] Di sua natura la pre-ghiera non è altro che un pio anelito verso Dio, per ottenere il bene e allontanare il male
.
Colpisci dunque questa fitta nube della non conoscenza con la freccia acuminata del desiderio d’amore e non muoverti di lì, qualunque cosa capiti
.
Quantunque abbia raccomandato soprattutto la brevità della preghiera, non ne va assolutamente rallentata la frequenza, poiché, come ho già detto, si prega nella lunghezza dello spirito. Una tale preghiera non do-vrebbe mai interrompersi
.

“Mantra” è un termine sanscrito, annoverato nel Dizionario di Oxford fin dal XVIII sec., che padre Main utilizza normalmente, senza ostentare orientalismi, e che descrive per immagini (strumento, sentiero, guardiano, segnale luminoso ecc.), sottolineandone così la ricchezza e la molteplicità delle valenze:  
Il mantra è lo strumento che ci spiana la via attraverso l’impenetrabile foresta: a noi è chiesto di proseguire nel cammino perseverando nella sua recita, senza accontentarci di un barlume, di una mezza illuminazione. Siamo chiamati a partecipare alla luce di Cristo
. 
La meditazione è come un viaggio attraverso il sottobosco dell’ego, ed il sentiero è rappresentato dal man-tra. Per meditare, sedersi assolutamente immobili, come preludio all’essere assolutamente silenti. Poi si ini-zia a ripetere il proprio mantra, senza interruzioni
. 

Recitare il mantra, ripetere la nostra parola, vuol dire semplicemente tenere d’occhio il nostro cuore. Il mantra è come un guardiano che veglia sul nostro cuore
. 
Il mantra è come un segnale luminoso che lampeggia senza sosta nel buio della notte per guidare la nave in porto o l’aereo sulla giusta pista. Lampeggia nel buio, e quando si inizia a meditare è proprio nel buio che bisogna ripetere il proprio mantra, come un atto di fede
. 
Nel tempo della meditazione il mantra offre l’ancoraggio necessario a mantenere la rotta, a convogliare con efficacia le energie interiori che potrebbero disperdersi vanamente.
6.  i frutti del “cuore guarito”
La pratica meditativa non è solipsistica ma sortisce effetti benefici a livello personale e sociale. Il gradua-le ristabilimento dell’equilibrio interiore umanizza la persona, ridondando positivamente nelle relazioni con l’esterno. Per sottolineare il beneficio personale, l’Anonimo ricorre ad un esempio dai toni forti:
se l’uomo o la donna più brutti del mondo dovessero diventare, per grazia di Dio, dei contemplativi, si ri-troverebbero improvvisamente cambiati, per effetto della grazia, anche nell’aspetto fisico. Qualsiasi perso-na buona, nell’incontrarli, resterebbe contenta e felice di godere della loro compagnia, e per di più si senti-rebbe riconfortata spiritualmente dalla loro presenza e in qualche modo riavvicinata a Dio
.
Il dono della contemplazione è linfa vitale per la comunità ecclesiale di cui i cristiani sono membra vive, il meditante fruisce e ricambia questa grazia, e la pratica gli apre il cuore alla carità verso Dio e verso gli uomini, sentiti come fratelli in Cristo. Scrive l’Anonimo: 
Tutti gli uomini sono suoi fratelli in egual misura e nessuno gli è estraneo; tutto gli uomini sono suoi amici e nessuno è suo nemico: ecco come la pensa. E giunge al punto di considerare come suoi amici carissimi proprio quelli che gli fan del male o che lo fanno soffrire, e si sente spinto ad augurare loro lo stesso bene che si augura all’amico più caro
.
Oltre ad elencare i frutti della pratica meditativa, Main individua, nel passaggio dal “sentirsi isolati” al “sentirsi amati”, il fondamento della fecondità spirituale; inoltre, passare dall’auto-analisi alla meditazio-ne apre il cuore rendendolo recettivo alla grazia. Se il ripiegamento su di sé chiude in uno sterile isola-mento, la meditazione aiuta ad aprire ed affidare la propria povertà all’aiuto divino. Questo cambio di at-teggiamento è notevole, inoltre permette il passaggio dal livello psicologico a quello spirituale ed apre al-la comunione con sé e con gli altri:
Ed ecco che a questo punto la sterilità che avvertivamo si trasforma in povertà, una povertà che accogliamo in tutta la sua dimensione e che non esitiamo a dichiarare apertamente, rivelando così che non vi è che Dio ed in lui è ogni ricchezza ed ogni carità […] La sterilità si fa povertà. La povertà è una condizione di asso-luta semplicità, totale vulnerabilità e completo abbandono a Dio e al suo amore
.
Ma non siamo soli in questo cammino: ci accompagna la comunità dei fedeli, di coloro che perseverano, e ci guida lo Spirito che abita nel nostro cuore
.  

7.  Senza tecniche. La contemplazione è dono di Dio
I due autori concordano sulla consapevolezza che il meditante deve maturare rispetto alla gratuità dell’e-sperienza contemplativa che resta, fermamente, dono di Dio. Come un contenitore, l’uomo può predispor-si al meglio, farsi capiente, ma “l’acqua viva” è versata dallo Spirito. Nessuna tecnica, nessun artificio u-mano possono imbrigliare l’azione divina:
Puoi ben capire da queste mie parole che in questa opera gli uomini non devono assolutamente far uso di mezzi e di vie, né possono sperare di giungere alla contemplazione grazie a chissà quali aiuti. Tutti i mezzi efficaci dipendono da Dio, mentre lui non dipende da niente, e nessun mezzo può portare alla contempla-zione
.     
E’ una disciplina di fede, e non una tecnica, quella che ci conduce verso una trasformazione personale. E’ fin troppo facile vedere la meditazione come una tecnica per ridurre lo stress, una forma di auto-terapia o di igiene mentale. Vederla in questo modo significa che l’esperienza cristiana viene rimandata all’infinito
.    
8.  Esperienza semplice: alla portata di tutti
Pur indirizzando al giovane novizio i consigli della Nube, l’Anonimo ripete come l’esperienza contempla-tiva, a motivo della semplicità che la contraddistingue, sia alla portata di tutti:
Non bisogna essere nati maestri per pregare a questo modo: a me sembra alla portata anche del più ignoran-te tra gli uomini
.
Già Giovanni Cassiano, concludendo la X Collatio sulla preghiera, aveva ribadito il medesimo concetto:
Essa è, nel modo più sintetico, alla portata di tutti, se soltanto avranno conservato, con la meditazione con-tinua di questo versetto, intatta e totale la tensione verso Dio
.  
Colpisce quest’affermazione che, a distanza di secoli, si presenta pressoché uguale, pertanto richiede qualche breve considerazione.

Le Collationes di Cassiano traducono le conferenze tenute dagli Abba dei deserti egiziani (Nitria e Kelle) ai giovani monaci; tradotte in latino ed edite a Marsiglia negli anni successivi, Cassiano le rivolge comun- que ad un uditorio monastico. 

Nei suoi scritti, l’Anonimo distingue tra una via “speciale/singolare” orientata al lavoro contemplativo; ed una via “comune” orientata più semplicemente al conseguimento della salvezza. Ma, pur essendo il sen-tiero contemplativo destinato “a tutti” senza distinzione tra buoni o cattivi, colti o illetterati, non “tutti” sono in grado di percorrerlo, perché esige tempi ed impegno possibili ai monaci più che ai laici; pertanto c’è una differenza, determinata dalle condizioni proprie dello “stato di vita”.

La “meditazione cristiana” di J. Main, invece, proposta a tutti, è diffusa prevalentemente a livello laicale: a mio avviso si tratta di una novità importante che recupera la “dimensione contemplativa” propria di cia-scun uomo e di ciascun cristiano in particolare.

Questa prospettiva, inoltre, immette nel flusso della vita ecclesiale, collegandosi non solo al recente pas-sato conciliare, ma proiettandosi anche verso una nuova accezione del “monaco”, concepito come archeti-po comune ad ogni uomo. La categorizzazione che distingue l’“archetipo del monaco” dal “monaco come archetipo” si deve al teologo Panikkar
 e in proposito, mi piace citare quanto scrive dom Bede Griffiths accostando la riflessione di Main a questa nuova formulazione di Panikkar:  
Padre Main comincia affermando che la vocazione del monaco, e quindi dell’umanità in quanto tale - dal momento che esiste un archetipo del monaco in ogni esser umano - consiste nell’“essere aperto al proprio eterno potenziale in Dio, nella nuova creazione, il cui centro è Cristo. Questo ci indica la strada.

Padre Main e gli altri “Figli della Nube” hanno aperto sentieri e gettato ponti perché il cristiano possa ri-appropriarsi dell’esperienza mistica, sponda di un cristianesimo meno noto, di estrema attualità e sempre più necessario, come preannunciava Karl Rahner: “Nel nuovo millennio il cristiano o sarà un mistico o non sarà”.
prof.ssa Fracassa sr. Lorella  
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Presentazione dell’autrice (tratta dalla quarta di copertina del testo “A caccia della lepre”, ed. Lindau con aggiunta di altra pubblicazione):

Suor Lorella Fracassa ha completato la sua formazione psico-pedagogica specializzandosi in Counseling Educativo presso la SISF di Venezia. Ha conseguito il Dottorato in Lettere Cristiane e Classiche presso l’UPS (Università Pontificia Salesiana) di Roma, approfondendo in particolare la storia del Cristianesimo antico e la spiritualità del Deserto. E’ interessata al Dialogo Interreligioso e in particolare alle religioni a-siatiche. Attualmente vive a Padova. 

Con l’Editrice Lindau (TO) ha pubblicato due testi sul pensiero e gli scritti di padre J. Main (OSB): “A caccia della lepre. La meditazione silenziosa della tradizione cristiana” e  “On the road… con Maria”.   
�	 La relazione (tenuta al Seminar on Meditation in the Monastic Tradition, San Anselmo Monastic Institute, July 2015, Rome) confronta il classico della spiritualità medievale “La nube della non-conoscenza” di autore anonimo e lo scritto “La via della non-conoscenza” del benedettino p.de J. Main (1926-1982). 


�	 John Main (1926-1982) fu un monaco benedettino irlandese ispiratore della Comunità Mondiale di Meditazione Cristiana. Tra le sue opere tradotte in italiano: Dalla parola al silenzio (Roma 1995), La via della non-conoscenza (Roma 1996), Impara-re a meditare nella tradizione cristiana (Piacenza 2004), Il cuore della creazione (Roma 2006) ed altri.


�	 Cfr. Cost. Dogm. Lumen Gentium V,41: “Nei vari generi di vita e nei vari uffici una unica santità è coltivata da quanti, mossi 


	dallo Spirito di Dio e adoranti in spirito e verità Dio Padre, seguono Cristo”. 


�	 Cfr. Cost. Dogm. Sacrosanctum Concilium 2,1-4: “la Chiesa, umana e divina, visibile ma dotata di realtà invisibili, fervente nell'azione e dedita alla contemplazione […] in modo tale che ciò che in lei è umano sia ordinato e subordinato al divino, il vi-sibile all'invisibile l'azione alla contemplazione.


�	 Cfr. Documento dei Consigli Pontifici per la Cultura e per il Dialogo Interreligioso, Gesù Cristo portatore dell’acqua viva, 2003, 6,2: “La misura più semplice ed urgente […] la più efficace, consiste nel trarre il meglio dalle ricchezze del patrimonio spirituale cristiano. I grandi ordini religiosi possiedono forti tradizioni di meditazione e di spiritualità che potrebbero essere messe a disposizione mediante corsi da seguire o periodi da trascorrere nelle loro case. In parte questo è già stato fatto, ma oc-corre fare di più. Aiutare le persone nella loro ricerca spirituale offrendo tecniche collaudate ed esperienze di preghiera autenti-ca potrebbe avviare un dialogo che rivelerebbe le ricchezze della tradizione cristiana”.   


�	 Cfr. ROWAN, Evangelisation is 'the overflow of the disciple’s journey to maturity in Christ', intervento dell’Arcivescovo di Canterbury al Sinodo dei Vescovi sulla “Nuova Evangelizzazione”, Roma 10/10/2012. Nel suo intervento (punto 14) il Primate Anglicano considera esplicitamente la pratica della Meditazione Cristiana di J. Main: “In practice, this might suggest that whe-rever initiatives are being taken to reach out in new ways to a lapsed Christian or post-Christian public, there should be serious work done on how such outreach can be grounded in some ecumenically shared contemplative practice. In addition to the stri-king way in which Taizé has developed an international liturgical 'culture' accessible to a great variety of people, a network li-ke the World Community for Christian Meditation, with its strong Benedictine roots and affiliations, has opened up fresh pos-sibilities here. What is more, this community has worked hard at making contemplative practice accessible to children and young people, and this needs the strongest possible encouragement. Having seen at first hand - in Anglican schools in Britain - how warmly young children can respond to the invitation offered by meditation in this tradition, I believe its potential for in-troducing young people to the depths of our faith to be very great indeed. And for those who have drifted away from the regu-lar practice of sacramental faith, the rhythms and practices of Taizé or the WCCM are often a way back to this sacramental heart and hearth”.





�	 Cfr. BALLESTER M., Presentazione, in MAIN, Dalla parola al silenzio, Appunti di Viaggio, Roma 1999, pp. 13-14. Padre Ballester insegna meditazione ed ha fondato “Meditazione personale e Autocoscienza – MPA”.


�	 Es 19,9.


�	 Es 19,16.


�	 Es 20,21.


�	 Il termine mistero deriva dal gr. musth/rion, deverbale di muw: nascondere, chiudersi, tacere.


�	 Cfr. ORIGENE, Contra Celsum, I, 48, PG 11,750.


�	 Cfr. GREGORIO DI NISSA, La vita di Mosè I,46, Mondadori, 1984.


�	 Idem, La vita di Mosè II,162, op. cit.


�	 Cfr. DIONIGI AREOPAGITA, Teologia mistica I,3. Sottolineo la variatio linguistica caligo (caligine, fumo nero, nebbia) utilizzata da Dionigi in sostituzione di nube.


�	 Cfr. ANONIMO, La nube della non conoscenza e gli altri scritti, ed. Ancora, Milano 1981, cap. 48: “Dio non voglia che io separi quello che lui ha unito: il corpo e l’anima. Dio vuol essere servito con l’anima e con il corpo, tutt’e due insieme, ed è giusto che sia così; e vuol dare all’uomo la ricompensa celeste sia nel corpo che nell’anima”. 


�	 Idem, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 1: “Quel che sono, Signore, te lo offro, perché tu non sei altro da me”. An-che Lett. di direz. spir., op. cit., cap. 4: “Quello che tu sei viene da lui, ed è lui stesso”.


�	 Idem, Lett. di direz. spir., op. cit., cap. 1.


�	 Idem, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 34.


�	 Il riferimento è a Gv 10,34 che riprende il Sal 81,6. L’Anonimo continua con un commento che riecheggia AGOSTINO, Enarrationes in psalmos, 49,2 (PL 36).


�	 Cfr. ANONIMO, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 67.


�	 Cfr. MAIN, Il cuore della creazione, ed. Appunti di Viaggio, Roma 2006, p. 128 “L’esperienza cristiana, essenzialmente è la consapevolezza certa che Dio è amore e che vive nei nostri cuori” e p. 29: “arrivando a comprendere l’essenza del cristianesi-mo nella vostra stessa esperienza, voi trovate Dio nel vostro cuore”.


�	 Idem, La via della non-conoscenza, ed. Appunti di Viaggio, Roma 2012, p. 68.


�	 Idem, Lett. di direz. spir., op. cit., cap. 9: “Entra per la porta chi medita sulla passione del Signore […]. Chi agisce così, entra per la porta, e sarà salvo. Chi poi penetri più all’interno, contemplando l’amore e la bontà della divinità di Cristo, troverà sem-pre alimento spirituale” e cfr. cap. 8: “Che dimora straordinaria, la spiritualità! Il Signore non ne è solo il portiere, ma anche la porta: è il portiere per via della sua divinità e la porta per via della sua umanità”. L’attribuzione a Gesù della duplice metafora porta/portiere era già presente In AGOSTINO, In Ioannis evangelium, 46,4 (PL 35,1729): Non ci rincresca, fratelli, interpreta-re simbolicamente Cristo sia come porta che come portiere. Che cos’è la porta? Ciò attraverso cui entriamo. Che cos’è il por-tiere? Colui che ci apre.”


�	 Cfr. ANONIMO, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 2; idem, cap. 26: “Infatti è sempre pronto a suscitare questo forte desiderio in ogni anima volonterosa, che fa tutto il possibile, e già da molto tempo, per prepararsi adeguatamente a un si-mile lavoro”.


�	 Idem, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 20; idem, cap. 1: “La contemplazione può cominciare qui, per grazia di Dio, ma continuerà per sempre nella beatitudine celeste”.


�	 Cfr. MAIN, La via della non-conoscenza, op. cit., p. 125.


�	 Cfr. ANONIMO, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 44.


�	 Idem, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 41.


�	 Idem, Lett. di direz. spir., op. cit., cap. 11; idem, cap. 7: “silenzio sia di pensieri che di parole”. La lettera è indirizzata ad un giovane chiamato a vita solitaria.


�	 Idem, Lettera sul disc., op. cit., 2.


�	 Idem, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 41.


�	 Idem, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 61.


�	 Cfr. MAIN, Dalla parola al silenzio, ed. Appunti di Viaggio, Roma 1999, p. 58.


�	 Cfr. ANONIMO, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 51; cap. 10 (vizi capitali); cap. 68.


�	 Cfr. MAIN, Il cuore della creazione, op. cit., p. 34.


�	 Cfr. ANONIMO, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 65: “dalla sorprendente varietà di pensieri, fantasticherie e im-magini che sono suscitate e impresse nella mente dalla sola luce e curiosità dell’immaginazione”.


�	 Idem, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 29.


�	 Idem, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 12.


�	 Cfr. MAIN, La via della non-conoscenza, op. cit., p. 47.


�	 Cfr. DIONIGI AEROPAGITA, De divinis nominibus, 7,3 (PG 3,872). Cfr. ANONIMO, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 70.


�	 Cfr. ANONIMO, Lett. di direz. spir., op. cit., cap. 8.


�	 Idem, Lett. di direz. spir., op. cit., cap. 8.


�	 Idem, Lett. di direz. spir., op. cit., cap. 13.


�	 Cfr. MAIN, La via della non-conoscenza, op. cit., p. 49.


�	 Cfr. MAIN, Il cuore della creazione, op. cit., p. 14: “arrivando a comprendere l’essenza del cristianesimo nella vostra stessa esperienza voi trovate Dio nel vostro cuore, il nocciolo della via cristiana è esperienziale, non speculativo; è interiore, non og-gettivo”.


�	 Cfr. ANONIMO, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 43;  idem, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 40: “Il contemplativo che ha Dio non brama nessun bene, ma l’unico vero bene, Dio. Fa’ anche tu così con l’aiuto della grazia, e guar-da esclusivamente a Dio, nella sua interezza, così che niente lavori nella tua mente e nella tua volontà, se non Dio solo”; idem, cap. 50: “Perciò spazza via ogni conoscenza e coscienza di ogni genere di creature, ma in particolar modo di te stesso. E anche questa coscienza (del proprio essere) deve andar distrutta, prima di poter veramente sperimentare la perfezione del lavoro con-templativo”.


�	 Cfr. MAIN, La via della non-conoscenza, op. cit., p. 37.


�	 Idem, La via della non-conoscenza, op. cit., p. 19.


�	 Cfr. ANONIMO, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 49.


�	 Idem, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 58.


�	 Cfr. MAIN, La via della non-conoscenza, op. cit., p. 19.


�	 Cfr. ANONIMO, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 37. L’Anonimo propone termini monosillabici inglesi: God/ Dio, love/amore, sin/peccato.


�	 Sir 35,16-17.


�	 Cfr. ANONIMO, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 39.


�	 Idem, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 6. Cfr. AGOSTINO, Enarrationes in psalmos, 53,5 (PL 36, 623): “La mia preghiera si sprigioni con l’intensità di un dardo”


�	 Idem, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 39.


�	 Cfr. MAIN, La via della non-conoscenza, op. cit., p. 119.


�	 Idem, La via della non-conoscenza, op. cit., p. 48.


�	 Idem, La via della non-conoscenza, op. cit., p. 84.


�	 Idem, La via della non-conoscenza, op. cit., p. 78.


�	 Cfr. ANONIMO, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 54.


�	 Idem, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 24; cfr. anche cap. 54: “sa anche usare moderazione quando occorre, per tutti i tipi e caratteri. Sa essere a suo agio con tutti, peccatori incalliti o meno, senza che in lui ci sia peccato, meravigliando co-sì tutti quelli che lo vedono, e attirando altri, con l’aiuto della grazia, allo stesso lavoro spirituale che fa lui”.


�	 Cfr. MAIN, La via della non-conoscenza, op. cit., pp. 63-64.


�	 Idem, Dalla parola al silenzio, op. cit., p. 78.


�	 Cfr. ANONIMO, La nube della non conoscenza, op. cit., cap. 34.


�	 Cfr. MAIN, Monastery without Walls, Canterbury Press Norwich, London 2006, pp. 21-22.


�	 Cfr. ANONIMO, Lett. di direz. spir., op. cit., cap. 1.


�	 Cfr. CASSIANO, Collatio X, 14,3 (trad. da CASSIANO, Abba, cos’è la preghiera? ed. Qiqaion, Magnano 2000.


�	 Cfr. PANIKKAR, Beata semplicità, Cittadella Editrice, Assisi, 2007.


�	 Cfr. GRIFFITHS, Meditazione e comunità, EDB, Bologna 2015, p. 17. E continua specificando: “L’idea dell’esistenza di un archetipo monastico in tutta l’umanità può esservi familiare a partire da un libro curato da padre Raimundo Panikkar e intitola-to Beata semplicità”.








